
Peace Builder:Peace Builder:
ArchitetturaArchitettura
per la Pace.per la Pace.



Peace Builder:
Architettura
per la Pace.



32

Platform  Simona Finessi 	 5

Ceramica  Sant’Agostino	 7

AMDL Circle  Angelo Micheli	 8

Atelier(s) Alfonso Femia  Alfonso Femia	 12

Barreca & La Varra  Gianadrea Barreca	 16

Calzoni Architetti  Sonia Calzoni	 20

Lai Studio  Maurizio Lai	 24

MAC Milano  Claudio Calabrese	 28

MYGG  Gerardo Sannella	 32

One Works  Leonardo Cavalli, Wilma Bonelli	 36

Studio Chiara Caberlon Architetti  Chiara Caberlon	 40

Vudafieri-Saverino Partners  Claudio Saverino	 44Un ringraziamento a Fedrigoni per il sopporto tecnico



54

Costruire la pace con il disegno

“Peace Builder. Architettura per la Pace” 

nasce da una domanda semplice e radicale: può 

l’architettura costruire la pace? Non quella delle 

dichiarazioni solenni, ma quella quotidiana, 

fatta di gesti, sguardi, silenzi, spazi condivisi. 

L’architettura, in questa prospettiva, non è 

un fondale neutro ma un motore silenzioso di 

trasformazione sociale: un linguaggio capace 

di cucire fratture, di ricomporre memorie, di 

restituire bellezza e dignità dove sembrano 

negate. Abbiamo invitato dieci architetti italiani 

di primo piano a tradurre questa riflessione 

in un disegno a mano libera: un gesto intimo 

e insieme politico, che restituisce alla carta 

il valore di manifesto etico. Ne è nata una 

geografia poetica della pace, fatta di visioni 

differenti ma convergenti, dove la linea, 

la luce e lo spazio diventano linguaggio di 

riconciliazione, empatia e ascolto.

C’è, nel disegno di Angelo Micheli per AMDL 

Circle, la leggerezza di un “filo d’erba” che 

resiste al vento: un equilibrio fragile e vitale, 

simbolo di una pace che nasce dal dialogo tra 

razionalità e istinto.

Alfonso Femia, con il segno intenso e umano 

che contraddistingue il suo lavoro per Atelier(s) 

Alfonso Femia, evoca l’abbraccio come gesto 

universale, una stretta di mani che diventa 

architettura di fiducia reciproca.

Nel lavoro di Gianandrea Barreca per Barreca 

& La Varra, la pace è invece moltiplicazione di 

sguardi: cento finestre, cento modi di vedere il 

mondo, in una struttura che accoglie la diversità 

come fondamento.

Sonia Calzoni, con la sensibilità che attraversa 

tutto il suo lavoro, traduce la pace in un dialogo 

di architetture sacre: spazi di spiritualità che 

si avvicinano fino a toccarsi, suggerendo un 

incontro possibile tra fedi e culture.

Nel segno di Maurizio Lai per Lai Studio, 

la luce si fa protagonista: attraversa ferite e 

ombre, trasforma la memoria in guida, il dolore 

in progetto, in un racconto di rinascita che 

commuove e illumina.

Claudio Calabrese per MAC Milano sceglie 

invece la leggerezza ironica dei pianeti “un 

po’ birbanti” che, pur tentati dal conflitto, 

preferiscono l’armonia: una parabola cosmica 

sul valore della scelta.

Gerardo Sannella per MYGG architecture 

immagina una polis ideale dove gli alberi 

diventano maestri di convivenza, e sotto le loro 

chiome si ascolta il suono antico della pace.

Nel lavoro di Leonardo Cavalli e Wilma Bonelli 

per One Works, la riflessione si concentra sul 

linguaggio: un segno essenziale che diventa 

manifesto contro la retorica, invito a una 

“nuova pace” fatta di verità e misura.

Chiara Caberlon, con Matilde Giannetti per 

Studio Chiara Caberlon Architetti, trasforma 

invece il tema in suono: onde e vibrazioni che si 

fanno linee e skyline, disegnando un paesaggio 

di quiete condivisa.

Infine Claudio Saverino per Vudafieri–Saverino 

Partners ci conduce in un campo di rossi e 

neri violenti da cui affiora un’ellisse luminosa: 

figura dinamica e accogliente, spazio simbolico 

d’incontro e coesione.

Ne nasce un racconto corale, in cui ogni 

disegno diventa un atto di fiducia nel potere 

dell’immaginazione. Perché la pace, prima di 

essere costruita, deve essere disegnata.

In questi segni si riconosce una convinzione 

comune: che l’architettura possa ancora essere 

un linguaggio universale - non solo per edificare, 

ma per riconnettere, ascoltare e restituire senso 

al nostro abitare condiviso.

Peace Builder:
Architettura per la Pace.
Simona Finessi
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Ceramica Sant’Agostino è lieta di 

annunciare l’inaugurazione della mostra 

“Peace Builder: Architettura per la Pace”, 

organizzata in collaborazione con Platform 

Architecture and Design.

La mostra aprirà il 24 novembre 2025 presso il 

flagship store di Ceramica Sant’Agostino, in 

Via Garibaldi 95, Milano, e resterà visitabile 

fino a gennaio 2026 con ingresso libero.

Fondata nel 1964, Ceramica Sant’Agostino 

è un punto di riferimento nel panorama 

internazionale delle superfici ceramiche per 

la qualità estetica, la ricerca tecnologica 

e la sensibilità progettuale che da sempre 

contraddistinguono la sua produzione.

L’azienda promuove una cultura del design 

capace di coniugare innovazione e tradizione, 

industria e creatività, tecnica e visione, 

confermando nel tempo il proprio impegno 

verso la sostenibilità ambientale e la 

valorizzazione del saper fare italiano.

Con il progetto espositivo annuale ospitato 

nel proprio showroom milanese, Ceramica 

Sant’Agostino rinnova la volontà di sostenere 

la riflessione culturale sull’architettura e 

sul ruolo che essa può avere nella società 

contemporanea, accogliendo le idee e le opere 

di alcuni tra i più autorevoli protagonisti 

del progetto.

“Peace Builder: Architettura per la Pace” 

è un percorso che raccoglie dieci disegni 

originali realizzati a mano da architetti 

italiani di rilievo internazionale.

A ciascuno di loro è stato chiesto di 

interpretare, attraverso il linguaggio del segno, 

il tema della pace come valore architettonico: 

non solo assenza di conflitto, ma condizione 

attiva di ascolto, dialogo e coesione.

Ne emerge una narrazione corale, dove 

la linea diventa gesto di riconciliazione 

e l’architettura si fa spazio di relazione, 

bellezza e cura.

La mostra è ideata e curata da Simona Finessi, 

con la direzione creativa di Angelo Dadda, 

e coinvolge dieci tra le più importanti firme 

dell’architettura italiana contemporanea.
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Laureato in Architettura al Politecnico di Milano, 

nel 1986 fonda il collettivo di design sperimentale 

“Solid” e dal 1987 al 1988 collabora con il gruppo 

Memphis, coordinato da Ettore Sottsass. Partner 

dello Studio De Lucchi dal 1988 al 1998, oggi è 

Managing Director di AMDL CIRCLE, di cui coordina 

i progetti architettonici: nel processo si propone di 

coinvolgere professionalità diverse, garantendo così 

quell’approccio multidisciplinare e multigenerazionale 

che distingue il lavoro dello studio. Ha progettato 

per clienti quali Alitalia, Deutsche Bank, Deutsche 

Bundesbahn, Enel, Hera, Hermès, Intesa Sanpaolo, 

Poste Italiane, UniCredit. Tra i suoi principali progetti 

si segnalano la Biblioteca di Storia dell’Arte della 

Fondazione Cini a Venezia, il Centro di Arese, il 

Padiglione Zero per Expo Milano 2015 e il Museo della 

Pietà Rondanini. Ha insegnato all’Istituto Europeo di 

Design di Milano, dal 2000 al 2010 all’Università IUAV 

di Venezia e dal 2011 al 2014 all’Università degli Studi 

della Repubblica di San Marino. Fermo sostenitore 

del valore della ricerca pura nell’architettura e nel 

design, conduce una riflessione artistica personale sul 

simbolismo della rappresentazione.

Angelo Micheli

Studio multidisciplinare fondato da Michele De 

Lucchi. Rinomato a livello internazionale per il 

suo approccio umanistico e interdisciplinare, offre 

ai suoi clienti progetti che abbracciano i campi 

di architettura, interior design, design e grafica. 

Conduce una costante attività di ricerca sul 

futuro dell’architettura e sulla sua responsabilità 

nell’immaginare progetti che prendono atto dei 

cambiamenti, se possibile, ispirandoli. Lo studio 

milanese ha lavorato per enti pubblici e privati, 

collaborando con grandi corporate come Deutsche 

Bank, Intesa Sanpaolo, Novartis e UniCredit, e 

disegnato edifici e sistemi espositivi per istituzioni 

come il Neues Museum di Berlino, Triennale Milano, 

Gallerie d’Italia a Milano, Torino e Napoli. Ha inoltre 

progettato luci, prodotti e arredi per Alessi, Artemide, 

Cassina, Hermès, Poltrona Frau e UniFor.

AMDL Circle

Un filo d’erba.
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Un progetto di architettura o arte è un 

insieme di calcoli mentali dove le parole 

si sommano per dare origine a un’opera in 

sintonia con l’ambiente in cui si genera. 

La via dell’architettura che solca due principi 

distinti e contrapposti pone un desiderio 

di antagonismo fra il razionale e l’istinto 

che si avvale dell’inaspettato. Il binomio 

Architettura Infinita e Atto Simultaneo 

Inaspettato convivono in un meccanismo 

apparentemente perfetto dove gli ingranaggi 

funzionano con ordine e regolarità. 

Tutto è ben calibrato e in equilibrio.

Un’armonia quasi noiosa, priva di quella 

imprevedibilità che anima il progetto. 

L’architettura in fase di progettazione ha 

un suolo dove appoggiarsi e innalzarsi 

verso l’alto. La sua estensione diventa il 

mezzo per penetrare l’orizzonte che limita 

il nostro azzardare dell’essere propensi alla 

smaterializzazione del pensiero per poterlo 

successivamente rimodellare. Oltrepassato 

quel confine, scopriamo un nuovo strato di 

quel suolo che genera la fertilità della mente 

sognante, libera dalle costrizioni. Al di sopra 

dell’Architettura Infinita c’è l’ignoto, al di 

sopra si manifesta la nostra personalità.

Angelo Micheli, ottobre 2025.

Un filo d’erba.

Tecnica: pennarello su carta
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Alfonso Femia, architetto, designer e urbanista 

opera in ambito internazionale, dal 1995; è fondatore 

e presidente di Atelier(s) Alfonso Femia con sede 

a Genova, Milano e Parigi. Tra i progetti più 

iconici realizzati, il Gruppo BNL-BNP Paribas 

a Roma, il polo logistico Vimar a Marostica, la 

Dallara Academy a Parma, l’Università IULM6 

a Milano, i Docks a Marsiglia, The Corner a 

Milano. È stato direttore della III edizione della 

Biennale Internazionale di Architettura di Pisa 

nel 2019 e ideatore e curatore della I e della II 

edizione de La Biennale dello Stretto, nel 2022 

e nel 2024. Ha pubblicato numerosi saggi sui 

temi dell’architettura, è speaker in conferenze 

accademiche internazionali e ha vinto numerosi 

premi in Italia e in Francia. È stato incaricato 

Ambasciatore del Design Italiano nominato da ADI 

in Europa, Asia, Arabia Saudita, negli Stati Uniti, in 

Canada e in Australia.

Alfonso Femia

Atelier(s) Alfonso Femia è uno studio di architettura 

internazionale con sede a Genova, Milano e Parigi.

Fondatore degli Atelier(s) è Alfonso Femia, nel 1995, 

ideatore e co-fondatore di 5+1, trasformato in 5+1AA 

e divenuto nel 2017, Atelier(s) Alfonso Femia.

Tra i concorsi vinti negli ultimi anni, in Italia, 

la riqualificazione e recupero della prima Zecca 

d’Italia a Roma, il terminal Porto Corsini a Ravenna, 

la Cittadella della Cultura a Messina, il terminal 

di Porto Marghera-Venezia, l’aeroporto di Salerno, 

il Parco della Giustizia a Bari, il fit-out della sede 

Nexi a Milano, il waterfront di Reggio Calabria, la 

nuova sede della Regione Friuli Venezia Giulia a 

Trieste. All’estero, i campus universitari ad Annecy 

e Avignone, una piazza pubblica ad Ajaccio e un 

complesso residenziale e di servizi nel quartiere de 

La Défense a Parigi.

Atelier(s) Alfonso Femia 

Scambiamoci un segno di pace.
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Il silenzio può parlare di pace. L’accoglienza, 

l’abbraccio possono parlare di pace. 

L’architettura parla di pace quando è spazio 

aperto, paesaggio fatto di tracce condivise, 

sentieri percorsi insieme, prospettive nel tempo 

e tempo sospeso. 

Le differenze di religione, cultura, etnia, classe 

sociale dovrebbero condurre alla scoperta, 

allo scambio, alla rivelazione dell’essenza 

dell’uomo. L’eterogeneità è arricchimento, 

crescita, esplorazione verso il futuro. 

Innestare le dita della mano in quelle di una 

mano estranea è la rappresentazione plastica 

della fiducia reciproca, gesto di pace universale.

“Scambiamoci un segno di pace” non è, in 

questo scenario, espressione rituale, ma 

tensione degli uomini e delle donne verso gli 

uomini e verso le donne, invito a costruire, 

non a distruggere; a unire, non a dividere; 

a vivere, non a morire. Nei luoghi colpiti da 

guerre e conflitti, fare architettura per la 

pace non significa solo costruire o ricostruire 

fisicamente città, ma anime, normalità e 

condivisione dei valori. 

Scambiamoci un segno di pace.

Tecnica: disegno a matita
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Architetto, nato a Genova (1969). Inizia la sua 

attività professionale nel 1996 e nel 1999, con 

Giovanni La Varra e Stefano Boeri, fonda a Milano 

Boeri Studio. Nel 2008 insieme a Giovanni La Varra 

apre lo studio professionale Barreca & La Varra. 

Nel 1993 è tra i soci fondatori di Gruppo A12, con cui 

ha promosso ricerche, mostre, installazioni sulla 

condizione urbana contemporanea. Ha insegnato 

progettazione architettonica all’Università degli 

Studi di Genova, all’Italian-Chinese Curriculum 

dell’Università degli Studi di Pavia, ed è stato 

visiting professor alla Syracuse University di 

Firenze. E’ stato direttore del Master in Urban 

Vision and Architectural Design della Domus 

Academy, con la quale continua a collaborare, e 

ha fatto parte del Domus Academy Metaphysical 

Club. E’ consulente per architettura e urbanistica 

de Le Fond Belval in Lussemburgo. Nel 2015 ha 

ricevuto il “Global Design and Innovation Award” 

dalla Newschool of  Architecture and Design di San 

Diego. Dal 2018 al 2023 è stato membro del Comitato 

tecnico-scientifico per l’arte e l’architettura 

contemporanee del Mic Ministero della Cultura.

Barreca & La Varra 
Gianandrea Barreca e Giovanni La Varra hanno 

fondato il loro studio a Milano nel 2008, ma 

collaborano dal 1999. Nel corso degli anni lo studio 

ha acquisito rilievo nazionale e internazionale nel 

campo della progettazione urbana e architettonica 

attraverso la partecipazione a concorsi e lo 

svolgimento di incarichi, pubblici e privati, per 

importanti gruppi italiani e stranieri. I progetti 

dello studio hanno vinto premi internazionali e sono 

pubblicati sulle principali riviste di settore. 

La casa delle cento finestre.
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100 modi di guardare il mondo, 100 modi di 

rappresentarlo, tutte insieme, tutte uguali, tutte 

diverse, tutte degne, tutte giuste e tutte sbagliate, 

da molto lontano e da molto vicino. 

A rombo, quadrate, stette e lunghe, orizzontali, 

verticali, con gli scuri o senza, con le persiane 

o le tapparelle, a tutto vetro e con i brise soleil, 

razionaliste, organiche, gotiche, ad arco a tutto 

sesto o a sesto ribassato. 

Una cacofonia danzante ibrida e accogliente, 

aperta e inclusiva, che guarda il mondo, pronta 

a stare insieme mescolando e ibridandosi a ogni 

passo, di finestra in finestra, ad ogni nuova aggiunta. 

L’edificio per la pace, una cornice, un perimetro 

di libertà modificabile, aperto e ridisegnabile di 

volta in volta secondo le necessità, che contiene 

una pelle cangiante di finestre dal mondo, 

di culture, consuetudini ed estetiche che mi 

piacerebbe racchiudesse 100 musicanti per 100 

musiche possibili. 

Musiche che, da lontano, attraverso una 

finestra entrano e da un’altra escono, portando 

con sé tanto quanto avevano prima, tanto 

quanto raccoglieranno dentro. 

La casa delle cento finestre.

Tecnica: penne Pilot v5 e v7, pennarello nero, carboncino 
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Sonia Calzoni lavora come architetto a Milano. 

Nella sua carriera ha vinto numerosi concorsi, 

tra cui nel 2021 il Concorso Internazionale 

‘Novecentopiùcento’ per l’estensione del 

Museo del ‘900 al Secondo Arengario di piazza 

del Duomo a Milano, i cui lavori partiranno 

a breve. Nel 2015 ha vinto il concorso per la 

realizzazione all’EUR di Roma delle Torri 

Ligini, in corso di realizzazione. Nel 2010 è 

vincitrice del concorso SEA per l’aeroporto di 

Malpensa con il progetto “La soglia magica”.

È presidente di In-Arch sezione lombarda e 

insegna Progettazione architettonica e urbana 

della Laurea Magistrale in Architettura 

al Politecnico di Milano.

Sonia Calzoni

Lo studio Calzoni Architetti in 35 anni ha 

sviluppato progetti per residenze, uffici, 

spazi commerciali e per l’intrattenimento, 

architettura del paesaggio oltre che progetti di 

conservazione di edifici storici. 

Tra i lavori completati di recente le residenze 

di via Silva, via Monte Rosa e via Siracusa a 

Milano, mentre sono in fase di completamento il 

progetto per le Torri Ligini dell’EUR a Roma e le 

residenze di via Comelico e via Erodoto a Milano 

e, sempre nel capoluogo lombardo, sono in fase 

di realizzazione l’ampliamento per il Museo del 

‘900 e la riqualificazione del Padiglione City Oval 

a City Life con l’antistante piazza VI Febbraio.

Calzoni Architetti

Architetture in dialogo.
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Le architetture simboliche qui rappresentate 

si avvicinano tra loro e la loro contiguità 

suggerisce la possibilità di permettere relazioni 

più profonde e costruttive. È una responsabilità 

a cui l’Architettura non dovrebbe mai sottrarsi.

La pace insegna l’importanza dell’ascolto, del 

dialogo e della collaborazione per risolvere 

i conflitti e costruire un futuro migliore 

per tutti, dove l’impegno è quotidiano e 

comporta una scelta attiva per tutelare il bene 

comune. Occorre guardare dentro noi stessi e 

riconoscere le nostre origini, la nostra fede, il 

colore della nostra pelle e le nostre tradizioni, 

ma altrettanto importante diviene imparare a 

conoscere, tollerare e apprezzare le differenze, 

quale arricchimento della nostra vita.

I luoghi di fede, spazi della spiritualità e 

del pensiero profondo, costituiscono una 

reale possibilità di promuovere le relazioni 

interreligiose, viste come un elemento 

essenziale per la pace nel mondo e per costruire 

una società più fraterna, dove si superano 

stereotipi e pregiudizi, creando un ponte tra 

comunità che altrimenti potrebbero rimanere 

separate. Si impara a conoscere e ad amare 

l’altro nella sua diversità, riconoscendo il 

valore delle diverse tradizioni e si cerca di 

collaborare su temi di interesse comune, 

come la dignità umana e la giustizia, anche 

se le proprie fedi sono diverse. 

Architetture in dialogo.

Tecnica: china e matite colorate su carta
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Architetto, scenografo e designer Maurizio Lai è 

riconosciuto per lo stile contemporaneo e l’uso 

innovativo della luce come elemento centrale 

del progetto. Formatosi tra Venezia e Milano, 

dove si laurea in Architettura, avvia la carriera 

collaborando con il mondo della televisione e 

della moda, per poi estendere la propria attività ai 

settori commerciale, hospitality e residenziale. Nei 

suoi lavori l’impatto visivo si fonde con l’esperienza 

sensoriale, mentre la progettazione privata si 

distingue per equilibrio, precisione e approccio 

sartoriale. Le sue opere, pubblicate sulle principali 

riviste internazionali di architettura e design, 

gli sono valse riconoscimenti di rilievo. Affianca 

all’attività professionale la collaborazione con 

istituzioni accademiche di prestigio.

Maurizio Lai

Fondato a Milano nel 1998, Lai Studio riunisce un 

team di architetti e designer che condividono una 

visione progettuale fondata su ricerca, creatività 

e precisione tecnica. Lo studio promuove un 

dialogo costante tra competenze e sensibilità 

diverse, affrontando ogni progetto con un 

approccio originale e distintivo. L’esperienza 

consolidata nella progettazione di interni su 

misura, unita a una rete di produttori e artigiani 

selezionati, consente di realizzare soluzioni di 

design esclusive, capaci di coniugare estetica, 

funzionalità e innovazione. Attivo a livello 

internazionale, Lai Studio propone un design 

esclusivo, personalizzato e orientato ai principi 

di eccellenza nella costruzione.

Lai Studio

Lights and Sorrows.
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Tre torri si innalzano verso il cielo come fari 

silenziosi, che si accendono al termine dei 

giorni segnati dal conflitto.

La loro luce attraversa le ombre del passato, 

illuminando frammenti di dolore e memoria, 

e tracciando un percorso di rinascita. 

L’opera immagina la pace come un’architettura 

collettiva, costruita attraverso la partecipazione 

umana. Le torri, unite da passerelle percorse 

da figure in movimento, evocano la tensione 

verso un ideale comune: una società capace di 

sollevarsi dopo le ostilità.

Alla base, fratture rosse e cristalli emergono 

dal terreno, simboli di ferite trasformate 

in forza creativa. I volti laterali, meditativi 

e complementari, incarnano la dualità di 

ogni percorso storico e umano: sofferenza e 

speranza, memoria e futuro. 

Costruire la pace è un processo dinamico e 

fragile, che si realizza attraverso l’incontro, lo 

scambio e l’impegno collettivo. La pace non è solo 

un giorno da festeggiare, né numeri che scorrono 

su uno schermo. La guerra non è un programma 

televisivo: è dolore, perdita, oscurità.

Ogni pietra e ogni passerella raccontano 

cadute e riprese, fragilità e resistenza. 

La luce attraversa le ferite, trasformando il 

dolore in guida e la memoria in progetto. 

Lights and Sorrows.

Tecnica: matite colorate acquerellabili
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Stefania Martinelli e Claudio Calabrese, dopo una 

formazione all’architettura e all’arte a Milano 

e all’estero, e dopo aver condiviso una lunga 

collaborazione con la Gregotti Associati, fondano 

MAC milano architettura contemporanea nel 2015.

MAC è uno studio che lavora su fronti diversi, 

dalla progettazione architettonica, degli interni 

e di spazi retail, al project management e alla 

direzione artistica e dei lavori.

La filosofia del progetto centrata sulla persona e 

sulla qualità dell’abitare definisce luoghi accoglienti, 

sensoriali e durevoli, all’interno dei quali il rapporto 

tra spazio, materiali e arredo è di reciprocità, e ogni 

soluzione misurata a sogni e necessità.

Lo studio coordina un team consolidato di 

consulenti e fornitori in grado di coprire ogni 

aspetto della progettazione e della realizzazione.

Dopo la laurea in pittura all’Accademia di Belle 

Arti di Brera a Milano, studia architettura al 

Politecnico di Milano e alla Escola Superior de 

Belas Artes a Oporto, in Portogallo.

Collabora con diversi studi di architettura; 

in particolare, per la Gregotti Associati, è 

responsabile di molti progetti e concorsi a grande 

scala in Italia e all’estero.

Espone i suoi lavori artistici in diverse gallerie d’arte.

Dal 1996 esercita la professione in Italia, 

occupandosi di residenza, uffici e spazi 

commerciali.

Claudio Calabrese

MAC 
milano architettura contemporanea

Pace-maker.

Ph
. C

la
ud

io
 C

al
ab

re
se

 



3130

Pianeti un po’ birbanti e impertinenti 

che vorrebbero farsi la guerra 

ma scelgono l’armonia.

Tecnica: penna biro

Pace-maker.
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Gerardo Sannella nasce ad Omegna nel 1969. Si 

laurea in Architettura a Firenze nel 1998.

Nel 2000 inizia a collaborare con studio CTA di 

Londra ritagliandosi un ruolo nell’ambito del 

Feasibility Design. Con lo stesso studio apre la 

sede milanese assumendo il ruolo di Direttore 

Creativo. Nel 2012 fonda a Milano con due soci lo 

studio Mygg lavorando su progetti che vanno dal 

residenziale di alta gamma al retail, dal ricettivo 

all’exhibition design con incursioni nel mondo del 

design di prodotto. Nel 2023 è stato insignito del 

premio Eccellenze Lombarde Adi Design Index.

Gerardo Sannella

MYGG
Mygg è uno studio di progettazione con sede a 

Milano, fondato nel 2011 da Yolanda Velasco, 

Giovanni Feltrin e Gerardo Sannella. 

Nel 2023, dopo 10 anni di crescita professionale 

all’interno dello studio, Paola Ceccatelli è 

diventata socia ed Emanuele Altea è entrato a far 

parte dello studio come Direttore Sviluppo.

Mygg, forte della sua vasta esperienza nella 

progettazione architettonica a tutte le scale, 

è specializzata in progetti nei settori Retail e 

Rigenerazione Urbana, Hospitality, Living, Luxury 

Interior ed Exhibition Design.

Mygg opera nelle principali città italiane e nel 

Sud Europa, lavorando a progetti che spaziano 

dalla nuova costruzione alla ristrutturazione e al 

restyling di edifici esistenti. 

Tra i suoi clienti figurano importanti investitori 

nei mercato immobiliare, retail e hospitality, 

nonché importanti aziende italiane e straniere.

La Polis degli Alberi.
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C’è un giardino nel cuore duro della città, 

circondato da grandi lenzuola fissate 

su portali di legno a incorniciare una piazza 

e al suo interno ci sono alberi e tende 

sotto cui sostare. 

Questo è un luogo di incontro e dialogo dove 

gli uomini si fermano per offrire ad altri 

uomini una parola di pace. 

Gli alberi con la loro saggezza sono un 

esempio di condivisione pacifica dello spazio. 

Il suono delle loro chiome, che connette la 

terra con il cielo, è già una preghiera di pace.

La Polis degli Alberi.

Tecnica: matita e penna a sfera 
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 Laureato in architettura presso il Politecnico di 

Milano, ha iniziato la sua carriera professionale 

a Londra. Senior architect dal 1990 al 1992 presso 

Cino Zucchi Architetti, nel 1994 è diventato partner 

di Systematica. Nel 2007 ha fondato One Works 

di cui è Managing Partner. Con oltre trent’anni 

di esperienza nel campo dell’architettura e 

della pianificazione, Leonardo guida One Works 

coniugando la sua visione strategica alla capacità 

di integrare innovazione tecnologica e sostenibilità 

nelle soluzioni progettuali

Architetto, è Responsabile della ricerca, dei prodotti 

e dei materiali presso One Works. Laureata al 

Politecnico di Milano, ha collaborato con studi 

come Aldo Cibic, Virgilio Vercelloni e Natalie Jean. 

Nel suo ruolo attuale coordina attività di ricerca, 

gestione della materioteca e relazioni con aziende 

della filiera, unendo passione per la materia, 

competenze curatoriali e spiccate doti relazionali.

Wilma Bonelli

One Works è una società globale di architettura e 

ingegneria che adotta un approccio integrato alla 

consulenza e alla progettazione. Opera nei settori 

delle infrastrutture di trasporto, del masterplanning, 

del real estate commerciale e degli edifici pubblici 

e privati, offrendo soluzioni in grado di dare forma 

ai progetti più complessi. Grazie all’esperienza 

consolidata nella pianificazione e progettazione di 

spazi ad alta affluenza – come aeroporti, destinazioni 

commerciali, edifici e spazi pubblici – One Works 

interpreta le relazioni tra sviluppo urbano, mobilità e 

luoghi di incontro, ponendo al centro di ogni progetto 

il benessere delle persone e la qualità dell’esperienza.

One Works 

Newpeace.

Leonardo Cavalli
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Il disegno è un tentativo di rappresentare 

la tendenza alla semplificazione dei 

linguaggi. È un piccolo manifesto che 

sovrappone due linguaggi noti, forse 

uno più dell’altro. Il primo ha subito 

nel tempo una traslazione parziale di 

significato e raggiunto una diffusione 

universale, il secondo è rimasto 

nell’alveo letterario e dimenticato. È uno 

slogan contro gli slogan e una riflessione 

critica al tema dato.

Tecnica: tecnica mista

Newpeace.
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Chiara Caberlon è un architetto italiano nota per il suo 

lavoro nel campo dell’ospitalità e del design d’interni. 

Laureata in Architettura presso il Politecnico di Milano, 

ha iniziato la sua carriera lavorando come interior 

designer per aziende di moda e banche internazionali. 

Nel 2004, ha co-fondato lo studio CaberlonCaroppi, 

specializzandosi nella progettazione di hotel e concetti 

di ospitalità. Nel 2023, Chiara ha trasformato lo studio 

associato in “Studio Chiara Caberlon”, ampliando il 

suo raggio di azione anche al product design e alla 

consulenza di brand per il settore dell’hotellerie. 

Lo studio ha lavorato con numerose catene 

alberghiere internazionali come Intercontinental, 

Hilton e Marriott, contribuendo a oltre 200 progetti in 

tutto il mondo. Chiara Caberlon è riconosciuta per il 

suo approccio che cerca di rivelare l’identità unica di 

ogni luogo attraverso la progettazione architettonica, 

credendo fermamente che lo studio della location 

possa aiutare a comprendere e catturare il “genius 

loci” di ogni struttura. È attiva anche nel campo 

dell’educazione, tenendo lezioni e seminari in 

diverse istituzioni accademiche e partecipando a 

conferenze internazionali

Chiara Caberlon

Lo Studio Chiara Caberlon nasce con un forte focus 

sull’hotellerie e l’hospitality e consta oltre 200 progetti 

realizzati ad oggi in Italia e nel resto del mondo tra 

hotel a marchio e brand indipendenti. Lo studio svolge 

attività di consulenza e progettazione di interni. 

Uno staff eterogeneo e internazionale che apporta 

la propria competenza e visione. Per lo studio, ogni 

progetto è prima di tutto un racconto: la narrativa e 

la contestualizzazione del luogo diventano strumenti 

per valorizzare i segni distintivi di ogni destinazione. 

Il design si trasforma in un viaggio, guidando 

l’esperienza e creando spazi che parlano da sé. 

Accanto a questa attenzione alla storia e al contesto, lo 

studio esplora nuovi concetti di ospitalità, sviluppando 

progetti innovativi - Lofthotel, Aparthotel, co-

housing - in cui spazi privati e aree comuni convivono 

armoniosamente, arricchiti da tecnologie moderne 

e da servizi come Spa, palestre e club-house. Ogni 

progetto è unico, definito dall’incontro tra brand, 

contesto, clientela, tipologia, stile e architettura, e 

racconta un’esperienza irripetibile.

Studio Chiara Caberlon

Suoni di Pace.
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La pace, per noi, è un equilibrio di forme e 

suoni, diversi eppure perfettamente accordati.

Un’immagine che si manifesta in molti modi: 

nelle minime armonie che la natura rivela - il 

ritmo della pioggia, il respiro del mare, il volo 

che chiama da lontano.

Suoni antichi, primordiali, che ci riconducono 

a un centro quieto, dove ogni cosa ritrova il 

proprio posto.

Abbiamo scelto di ascoltarli, di catturarne 

l’impronta, di tradurre in segno le loro onde.

Onde che, intrecciandosi, tracciano skyline: 

paesaggi ideali in cui il suono diventa forma, 

materia, colore.

Le vibrazioni si fanno linee, le linee si fanno 

orizzonte.

Così nasce una città di pace, costruita perché 

tutto possa coesistere nella semplice presenza, 

in un respiro comune.

Un luogo dove il suono si distende nel silenzio 

interiore, e l’arte si apre come invito allo 

sguardo, alla quiete, all’ascolto del mondo.

L’opera è stata realizzata da Chiara Caberlon e 

Matilde Giannetti per Studio Chiara Caberlon.

Suoni di Pace.

Tecnica: acquarello
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Fedele alla tradizione milanese dell’atelier progettuale, 

Vudafieri–Saverino Partners opera tra architettura e 

interior design, sviluppando progetti di retail, residenze, 

ospitalità, food design e spazi ibridi.  Lo Studio affronta 

con la stessa attenzione i grandi temi della città, del 

paesaggio e della società, così come l’architettura 

dei luoghi residenziali, commerciali e industriali. Al 

centro della ricerca progettuale vi è la relazione tra 

persone e luoghi, insieme alla dimensione simbolica e 

comunicativa dell’architettura.  Il metodo dello Studio 

combina rigore e visione, disciplina e sperimentazione, 

per dare forma a spazi capaci di generare emozione 

e significato. È una duplice anima: Disciplina e 

Meraviglia. Attivo a Milano dal 1999 e a Shanghai 

dal 2012, Vudafieri–Saverino Partners è guidato dai 

soci fondatori Tiziano Vudafieri e Claudio Saverino 

e ha realizzato progetti in numerosi paesi e contesti 

culturali nel mondo.

Vudafieri-Saverino 
Partners

Claudio Saverino (Milano, 1965) studia 

Comunicazioni Visive, avvicinandosi fin da subito 

alla grafica, al cinema e alla fotografia, con uno 

sguardo sempre più attento alle trasformazioni 

urbanistiche della città. A metà degli anni ’80 

fonda a Milano un’agenzia di comunicazione 

e grafica, realizzando progetti editoriali e 

pubblicitari che segneranno in modo decisivo la 

sua futura formazione di architetto e designer. 

Prosegue gli studi alla Facoltà di Architettura 

del Politecnico di Milano, indirizzo Industrial 

Design, e li completa a La Cambre di Bruxelles, 

dove si laurea con una tesi di progettazione 

architettonica sull’antica città di Sousse, 

in Tunisia, approfondendo le origini tipologiche 

dell’abitazione mediterranea. Dal 1992 collabora 

con l’architetto e designer milanese Francesco 

Soro, con il quale lavora per sei anni a progetti 

di architettura residenziale e universitaria 

- pubblica e privata - e di product design.

Nel 1999 incontra Tiziano Vudafieri, con cui fonda lo 

studio Vudafieri–Saverino Partners.

Claudio SaverinoSu un campo di rossi violenti 
e neri di mancanza di futuro.
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Probabilmente in molti percepiamo l’urgenza 

di un radicale cambio di paradigma, di nuovi 

modelli culturali e antropologici.

La globalizzazione del pianeta ha generato reazioni 

energiche e violente; sovranismi, nazionalismi, 

populismi paternalistici, neocolonialismi. 

Costante è la necessità di idealizzare un nemico, 

un Altro diverso da Noi, di separarlo, confinarlo, 

respingerlo e, meglio ancora, sopraffarlo.

Muri e confini diventano pertanto dispositivi 

rassicuranti e consolatori nel riconoscere 

quella parte di genere umano che riteniamo 

ci assomigli, distinguendoci così nettamente 

da tutto il resto, certamente inferiore a noi e 

potenzialmente pericoloso.

Su un campo di rossi violenti e neri di 

mancanza di futuro, si sovrappone un 

luogo sereno e luminoso.

Non è un quadrato; non è un cerchio. 

È una ellisse; figura geometrica dinamica, 

adattabile nelle proporzioni e dotata di un 

centro e due fuochi. Generatrice di forze 

centrifughe e centripete.

È il luogo dell’incontro, della coesione, 

del riconoscimento dell’altro.

Direttrici, linee di forza, muri o 

architetture, strutturano nuovi spazi di 

relazione, nuove direzioni e aperture da 

sperimentare ed esplorare.

Tecnica: mista, tempere, acquarelli, pennarelli, grafite, lamiera di ottone

Su un campo di rossi violenti 
e neri di mancanza di futuro.
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